
Sabato 3 settembre 1994 Politica l'Unità pagina 7 

BILANCIO DI CENTO GIORNI. Berlinguer, Camiti, Bertinotti, Salvi, Corleone rispondono 
alle critiche di Vattimo: «L'alternativa non emerge» 

Nelle foto sotto Pierre Camiti, Fausto Bertinotti e Luigi Berlinguer Alberto Pais 

«Ci sono le proposte, ma non basta...» 
Opposizioni, se ci siete battete un colpo. L'editoriale di 
Vattimo riapre la discussione fra chi ha perso alle ele­
zioni del 27 marzo. Ma è vero che si aspetta solo il «sui­
cidio» di Berlusconi? Luigi Berlinguer, Cesare Salvi, Fau­
sto Bertinotti, Franco Corleone e Pierre Camiti - anche 
se fanno analisi differenti - dicono che le cose non 
stanno proprio così. «L'opposizione ha fatto le proprie 
controproposte, ma forse manca un disegno generale». 

questo silenzio può essere spiega­
to con l'impossibilità ad offrire al­
ternative più appetibili. Visto che 
sarebbe comunque • necessaria 
una politica di lacrime e sangue. 
«Ed è proprio questo che contesto. 
L'inerzia dell'opposizione, meglio: 
l'inerzia delle maggiori forze di op­
posizione, c'è perchè non è anco­
ra in grado di disfarsi di quelle logi­
che. Quelle dei sacrifici, quelle che 
hanno portato ai governi Amato e 

ha letto in quell'editoriale un invito 
che non condivide: «In un sistema 
maggioritario, la minoranza fa la 
sua iniziativa, incalza il governo, 
certo, ma non chiede ribaltoni, 
Quelli sono tipici del vecchio siste­
ma». Pure in questo caso, sono ne­
cessarie due parole in più per spie­
gare il concetto: «Può anche darsi 
che Berlusconi caschi e per evitare 
lo sfascio finanziario sia necessario 
un altro governo. Però, in linea di 

,-v>* .,,**« * -*r » STE^ANQ BOCCONETTI . 

m ROMA. Del governo, la gente ne 
sente parlare. Nel bene e nel male. 
non è-questo it punto. Quel-che 
manca, invece, sono le opposizio­
ni, Gianni Vattimo, politologo, l'ha • 
scritto in un editoriale per la «Stam­
pa». Con toni troppo garbati per . 
definirla una provocazione, ma 
certo il sasso l'ha lanciato. E alla vi­
gilia dell'autunno politico (ben an­
ticipato ieri da quello metereologì- . 
co) la sollecitazione di Vattimo è . 
destinata a far ripartire la discussio­
ne. Anche se - va detto subito -
quella del politologo è un'analisi.. 
che nessuno sposa appieno. Uno . 
che sicuramente non la condivide, 
o almeno non del tutto, è Luigi Ber­
linguer. Che esordisce cosi: «Il prò- ". 
blema esiste, e non può essere sot­
tovalutato. Nel senso che sono di- • 
scorsi che ascolto spesso fra la 
"nostra gente". Ma non mi convin­
ce del tutto». Perchè? «Vattimo dice 
che le opposizioni non hanno avu- • 
to sufficiente capacità di proposta 
e che aspettano che Berlusconi ca­
da da solo. Le cose non stanno co­
si». E cita un lungo elenco di temi : 
sui quali ci sono progetti alternativi 
a quelli di maggioranza. «Non solo ; 
l'abbiamo già fatto, ma molto più 
lo stiamo per fare: a settimane, a , 
giorni presenteremo proposte, di­
segni di legge su Rai, antitrust, pen­
sioni, scuola, sanità». Quindi Vani- -

mo sbaglia? «Sbaglia il sofisma: nel 
senso che non ò vero che non ci 
siano controproposte. Però...». Pc- . 
rO che cosa0 «È anche vero che lui 
denuncia un'opposizione che ta­
ce. E questo in parte 6 vero». E per­
chè avviene? «Non certo, o non so­
lo, per il black-out dei media. Forse 
perchè le controproposte sono an­
cora frammentarie e non c'è un di­
segno generale. Ma soprattutto 
perchè le opposizioni (e natural­
mente parlo al plurale) - ancora 
non sembrano in grado di produr­
re una credibile alternativa. Ci so­
no, è vero, spezzoni di convergen­
za, ma non c'è una definizione 
compiuta di un progetto di alterna­
tiva». . - • 

Non tutto, ma qualcosa di vero 
c'è, allora, in quell'invito: opposi­
zione, se ci sei batti un colpo? Ber­
tinotti non ha difficoltà ad ammet­
terlo. «Ha ragione quando dice che 
l'opposizione non è influente». An­
che Bertinotti, però, a questo punto 
aggiunge una lunga serie di ma. 
Diversi da quelli degli altri interlo­
cutori. Il segretario di Rifondazio­
ne, insomma, dice che «la denun­
cia è giusta ma per paradosso le 
ragioni dell'assenza della visibilità 
dell'opposizione sono proprio in 
alcune delle cose che scrive Vatti­
mo». Per capire meglio: l'editoriali­
sta della Stampa ha scritto che 

Ciampi. Quelle che ci hanno porta­
to alla sconfitta». 

«Uno stato d'animo» 
Sempre a sinistra, ma tutt'altra 

cultura: Pierre Camiti. Neanche lui 
è ultraconvinto. Dice così: «Quelle 
cose mi sembra che interpretino 
uno stato d'animo più che offrire 
una proposta politica». Per inciso: 
l'ex segretario della Cisl dice che 
«sempre si può fare di più e meglio, 
e quindi ben vengano le sollecita­
zioni». E in questo caso. Camiti leg­
ge come una sollecitazione utile il 
nchiamo a non tornare a vecchie 
logiche partitiche: «In questo ha ra­
gione quando dice che i fra ì più 
grandi partiti d'opposizione c'è la 
tendenza all'autoreferenzialità. È 
un rischio che esiste». Però, Camiti 

massima, sono contrario a valutare 
la qualità di un'opposizione nel 
maggioritario in rapporto alla ca­
pacità di produrre una crisi di go­
verno». -

Di tutt'altro avviso, almeno cosi 
sembra, Franco Corleone, dei Ver­
di. Che non è affatto entusiasta di 
quel che hanno fatto finora le op­
posizioni. Ma per Corleone non è 
questa la cosa più importante: 
«Non è questione di proposte tec­
nicamente all'altezza». Ed allora, di 
cosa si tratta? «Che dobbiamo capi­
re che questi 100 giorni possono 
già essere considerati un periodo 
di prova sufficiente. Prendiamo 
l'ambiente: questo governo ha già 
distrutto quello che s'era costruito 
in 15 anni». Quindi? «Dovremmo, 
forse, cominciare ad immaginare 

che la nostra opposizione possa 
anche puntare con più decisione 
alla rottura. Insomma, non c'è bi­
sogno di tanti discorsi sui leader 
dello schieramento alternativo: se 
la situazione precipita, occorre 
pensare di andare fino in fondo. E 
la leadesrhip, e tutto il resto, si for­
giano anche nel vivo dello scon­
tro». 

Le ultime battute sono per Cesa­
re Salvi. Che un po' nel suo stile ri­
sponde elencando tutte le propo­
ste, le «cose» fatte o presentate alle 
Camere. Aggiunge qualcosa anche 
sulla vicenda del decreto salva-tan­
gentisti: «C'è stata un'opposizione 
forte che è riuscita ad impedire il 
varo di quel provvedimento». Ma 
allora perchè siete così poco visibi­
li? «Se io dicessi che a Gallipoli c'e­
rano 100 barche piene di uomi ar­
mati e che D'Alema e Buttigliene li 
hanno fermati, forse la nostra op­
posizione sarebbe più visibile. Ma 
scherzi a parte...». Scherzi a parte, 
non sembra proprio che occupiate 
la scena? «Se la domanda si riferi­
sce alla nostra progettualità, ti ri­
spondo che il problema è opposto. 
Ne abbiamo avuta anche troppa, 
un programma bellissimo, seno. 
C'è mancata, però, la capacità di 
tradurlo in mobilitazione popolare, 
in comunicazione politica». Parli di 
comunicazione, quindi è colpa dei 
media? «lo parlo in generale di co­
municazione. Di nostra capacità di 
intervenire sulla comunicazione 
politica. E ti faccio un esempio, il 
più piccolo: oggi c'è un'opposizio­
ne policefala. Pensa quanto sareb­
be più semplice, più immediato se 
l'opposizione si desse un assetto 
più unitario, una forma. Pensa per 
esempio quanto sarebbe più im­
mediato se ad ogni stravagante 
uscita di Matteoli rispondesse il mi­
nistro-ombra dell'ambiente». Ma 
questo è tutt'altro discorso. 

Alla festa di Modena: 
la sinistra si scuota 
fissi i suoi traguardi 

DALLA NOSTRA INVIATA 
L U C I A N A D I M A U R O 

• MODENA. «L'ha detto stasera 
quello... Aoooh Simone chi siamo 
andati a sentire stasera?» La festa si 
cita. E la senosità del dibattito sulle 
culture della sinistra entra nella co­
micità dello spettacolo di Moacci 
Indignata Anna, quella di Tunnel, 
che per una volta lascia stare la «fi­
gliola di Clinton», e evoca sul pal­
co, dove da due ore intrattiene un 
pubblico appiccicato di umidità, 
altri protagonisti della festa. «Ah 
ecco Rodotà - prende il suggeri­
mento da Simone, il suo tecnico -
l'ha detto ci si vergogna di dire che 
siamo di sinistra..., compagni...». 

Alla festa si viene per ritrovarsi, e 
per cercare di ritrovare la fiducia in 
se stessi e nella sinistra. L 'offerta 
per riflettere non manca. All'affac­
ciarsi di questa seconda Repubbli­
ca: qual'è il carico di problemi e 
contraddizioni che pesano su chi 
s'interroga sul futuro della sinistra? 
Una ricerca che non può non esse­
re d'identità, mentre i tempi della 
crisi politica richiedono con urgen­
za l'alternativa. 11 Pds. nonostante i 
colpi, appare una forza organizza­
ta e vitale, ma non appare come il 
portatore della soluzione politica. 
Questi i temi riassunti da Giancarlo 
Bosetti, vicedirettore dell'Unità e 
direttore della rivista «Reset», per • 
interrogare Stefano Rodotà, Paolo 
Flores D'Arcais, Antonio La Forgia, 
segretario regionale dell'Emilia Ro­
magna, Umberto Ranieri. 

Rodotà: «Solo il programma e 
idee forza consentono di creare 
uno schieramento politico capace 
di determinare il consenso». Rodo­
tà non ha paura di parlare di idee 
forza (il'tbatcrierismo corrKrlf-iW" 
ganismo," ricordarl'hanno-avute);., 
ma trova che ci siano ragioni in 
questa persistente difficoltà. «Co­
me potrebbe essere altrimenti? - . 
afferma - di sinistra pare che non 
si possa parlare, e si parla di coali­
zione dei democratici: un nomina­
lismo che vela altri problemi». Ro­
dotà difende, invece, l'esperienza 
dell'alleanza dei progressisti. «Non 
sarà stata una gioiosa macchina da 
guerra, ma non è stato poca cosa 
mettere insiema forze e uomini ' 
con idee e storie diverse». E se di 
fronte ad un governo che si presen­
ta meno insidioso di quanto si po­
tesse pensare in un primo momen­
to, non si evidenzia un'azione poli­
tica che si presenti alternativa, la 
ragione sta nel fatto che «una forza 
come il Pds rinvia sempre a doma­
ni l'esigenza di caratterizzarsi. E il , 
bisogno di tattica: il timore di spa- • 
ventare il Ppi, o la Lega che potreb- -
be staccarsi da Berlusconi, prevale 
sulla risposta strategica». Questo è 
il secolo del fallimento del sociali­
smo reale ma anche dei successi 
dello Stato del benessere. «Non 
vorrei che fosse Berlusconi a farci 
riscoprire il problema della pro­
prietà, cos'è altrimenti l'antitrust? O ' 
ì limiti del mercato o ancora il pro­
blema dell'uguaglianza». Insomma 
a sinistra c'è un patrimonio di cui 

essere consapevoli. 
Flores D'Arcais. «Il governo delu­

de chi lo ha eletto eppure non cre­
sce l'opposizione, come ai tempi 
del Caf cresceva l'opposizione nel 
paese eppure non cresceva il Pei». 
E' il paradosso italiano che dura 
anni. Come eliminarlo e non conti­
nuarlo a vivere? Le culture non si 
usano come foglie di fico, altri­
menti ieri «si è scambiata la social­
democrazia con Craxi e Formica e 
la liberaldemocrazia con Martelli 
ed Amato. Oggi rischiamo di legitti­
mare Bossi che parla di federali­
smo, mentre il federalismo è Catta­
neo». Le subalternità di ieri si ripro­
pongono. Flores mette sotto accu­
sa il cosiddetto «realismo politico» 
comune a correnti e culture diver­
se presenti nel Pei. al migliorismo 
come all'operaismo. «1! migliori­
smo aveva il faro del'unità della si­
nistra e ha proposto la socialde­
mocrazia alla sinistra italiana, 
quando questa era in declino nel 
resto d'Europa. Mentre l'operai­
smo di Tronti vedeva l'interlocuto­
re nella sinistra De». Se nel passato 
ci si è divisi su «l'alleanza con Craxi 
o con De Mita per potersi legittima­
re», oggi si nschia di dividersi su 
l'alleanza «con il Ppi anche nella 
forma integralista di Buttiglione op­
pure con forze socialiste e laiche 
che non esistono più». La ricetta 
suggerita da Flores è quella di 
«un'azione di rinnovamento radi­
cale di uomini e programmi». 

Ranieri, chiamato in causa nella 
sua appartenenza al filone della 
cultura riformista presente nel Pei e 
nel Pds. ha risposto a Flores che 
«l'Europa'è stato l'angolo di mon­
do dove si sonocostruiti i livelli più 
avanzati della cittadinanza sociale. 
E' a questa esperienza che hanno -
guardato settori del Pei». Oggi è in 
crisi «l'idea della progressività della 
storia» e questo mette in tensione 
la cultura della sinistra in Italia co­
me in Europa. Ma non tutto è an­
dato in malora, «vanno riduscussi i 
metodi non i valori come quelli 
della redistnbuzione, dell'ugua­
glianza, della solidanetà. Certo 
non è centralizzando o pianifican­
do che si risolve la questione socia­
le, ma la questione sociale deve re­
stare al centro della sinistra». 

La Forgia, giocava in casa, e si è 
concesso il lusso di mettersi in con­
trotendenza rispetto all'applauso 
travolgente che ha accolto le ulti­
me frasi di Rodotà. Ha invitato a 
guardare in faccia «il vuoto che si è 
aperto nella cultura del movimen­
to operaio rappresentato in Italia 
dal Pei e dal Psi». Mentre ci si divi­
deva su come affrontare il tema del 
mercato, si è arrivati tutti in ritardo 
sul capitolo decisivo dell'antitrust. 
E sulla coalizione dei democratici: 
«Se con essa s'intende riprendere 
l'idea e il processo alla base della 
svolta che poneva la trasformazio­
ne del Pei. non come cambiamen­
to di un partito, ma del sistema po­
litico, a me sta bene». 
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Un «forum» sulla «Repubblica». «Con Occhetto discuteremo, ma non rifacciamo un congresso su noi stessi» 

E D'Alema rilanda il polo dei democratici 
Anche Massimo D'Alema, in un «forum» che viene pub­
blicato oggi sulla Repubblica, risponde alla critica di Vat­
timo sull'opposizione «senza parola». Rilanciando l'idea 
di un'ampia coalizione progressista e democratica ca­
pace di rappresentare un'alternativa reale, con proposte 
ben definite sull'azione di governo e sulla modernizza­
zione dell'Italia. «Con Occhetto discuterò, ma non fac­
ciamo un altro congresso tutto rivolto al nostro intemo». 

ALBERTO LEISS 

• ROMA Opposizione «senza pa­
rola»? Anche Massimo D'Alema ' 
contesta indirettamente l'obiezio­
ne sollevata da Gianni Vattimo sul­
la Stampa di ieri. E lo fa risponden­
do ad una lunga serie di domande 
che gli hanno posto i redattori del­
la Repubblica durante un «forum» 
che sarà pubblicato oggi. Il quoti-1 
diano di Scalfari non ha anticipato 
i contenuti dell'intervista collettiva, ' 
ma il segretario del Pds ha affronta­
to un po' tutti i temi della situazio­
ne politica, riuscendo a correggere 

- a quanto pare - l'immagine di 
chiuso uomo di apparato con cui 
la Repubblica aveva accolto la sua 
elezione al vertice della Quercia (il 
«Pugno del partito», aveva titolato 
in quell'occasione). D'Alema non 
rinnega una sua strategia di pre­
senza pubblica alquanto misurata, 
né il tono costruttivo, e perciò inci­
sivo, che deve avere l'iniziativa del­
l'opposizione. Parla a questo pro­
posito di una precisa e stringente 
«agenda» che l'opposizione deve 
darsi sulle questioni di contenuto: 

la manovra economica, le privatiz­
zazioni, l'antitrust, l'innovazione 
della società italiana. È chiaro che 
la prima fase del governo del co­
siddetto «polo delle libertà», con­
trassegnata da tante chiassose 
contraddizioni nella maggioranza 
e da tendenze politiche molto peri­
colose, disegna un passaggio non 
ancora compiuto verso un sistema 
di alternanze. Ma è questo l'obietti­
vo fondamentale - pensa D'Alema 
- dal quale l'opposizione demo­
cratica non può distogliersi. 

E l'idea che la sua direzione po­
litica coincida con un «ritomo» ad 
una logica tutta «di partito»? Il se­
gretario del Pds regisce acennando 
a tre livelli includibili dell'azione 
politica che si propone di sollecita­
re: il consolidamento di una forza 
organizzata di massa, lo sviluppo 
dell'esperienza dei progressisti 
(ma in (orme nuove, non limitate 
agli «stati maggiori», rispetto all'al­
leanza sconfitta alle elezioni, an­
che tenendo conto del progressivo 
irrigidimento delle posizioni di Ri­

fondazione comunista), e l'inizia­
tiva verso il centro per giungere ad 
una ampia coalizione dei demo­
cratici, davvero capace di indicare 
al più presto una credibile alterna­
tiva di governo. Lo stesso rapporto 
col centro - su questo punto il se­
gretario del Pds è già intervenuto 
più volte - non può esaunrsi nella 
ricerca del dialogo, pur necessario, 
col Ppi di Buttiglione. 11 centro è 
una nozione politica e sociale più 
ampia, e del resto D'Alema ha ri­
petuto in questo periodo di guar­
dare con interesse anche all'emer­
gere di una soggettività politica del 
moderatismo laico, quale compo­
nente importante dell'alleanza che 
dovrà essere capace di contrap­
porsi a Berlusconi. Ma la questione 
non può essere ridotta alla strate­
gia di alleanze politiche: esistono 
ampi settori sociali, non tutti com­
presi in quell'«opinione pubblica» 
che è raggiunta dal dibattito politi­
co che accende le pagine dei quo­
tidiani, che continuano ad atten­
dersi qualcosa di concreto dal 

«nuovo» rappresentato da Berlu­
sconi, e che l'opposizione demo­
cratica deve mettersi in grado di 
raggiungere e di convincere con i 
fatti. 

L'intervento di D'Alema cade in 
un momento in cui sulla sua dire­
zione politica e sul ruolo del Pds 
dentro un più ampio ruolo dell'op­
posizione, si sollevano domande e 
aspettative sia dall'esterno - gli in­
terventi di Vattimo e di Salvati sulla 
Slampa e sul Corriere della Sera di 
ieri - che dall'interno del partito, 
len, sempre la Stampa, annunciava 
con risalto il «gran rientro» di Achil­
le Occhetto. che, come ha dichia­
rato il capogruppo dei progressisti 
alla Camera Luigi Berlinguer, avrà 
un suo ufficio nei gruppi parla­
mentari di Montecitorio. Un'altra 
scelta «polemica» nei confronti di • 
Botteghe Oscure (e del suo nuovo 
vertice)? L'ex segretario della 
Quercia ieri era di passaggio a Ro­
ma, non ha voluto intervenire sugli 
aspetti potenzialmente polemici 
della questione. La sua scelta di 

Achille Occhetto 

avere un ufficio o Montecitorio -
un dinttodiogni parlamentare-ri­
sale in realtà a più di un mese fa. 
Occhetto ha soprattutto a cuore 
l'uscita del suo libro e la possibilità 
che ciò riapra una discussione po­
litica nel partito e nella sinistra. 
Uscita che dovrebbe avvenire nei 
primi giorni della prossima setti­
mana, anche se sui contenuti del 
testo e sulle modalità di presenta­
zione è mantenuto finora il più 
stretto riserbo. La questione non è 
certo rimossa da D'Alema. Il quale 
ribadisce che è pronto a ragionare 
e a discutere con Occhetto, rive­
lando tra l'altro di averlo invitato, 
prima delle ferie, a ccmcludere con 
lui la festa nazionale dcW'Unita. Il 
rischio che però va evitato - ag­

giunge D'Alema - è 
che il congresso del 
Pds venga dominato 
per la terza volta, do­
po i congressi fondati­
vi di Bologna e di Ri-
mini, da una disputa 
tutta nvolta al proprio 
intemo. 

E le caratteristiche e 
le finalità del congres­
so che la Quercia ter­
rà (con ogni probabi­
lità verso la fine di 
gennaio j sono l'altra 
questione che D'Ale­

ma sta cominciando ad affrontare 
in questi giorni. Sarà un congresso 
unitario, col superamento definiti­
vo delle vecchie «aree»? La posizio­
ne di Occhetto darà luogo al for­
marsi di una «opposizione» al se­
gretario appena eletto? Sarà su sin­
goli temi che potranno disegnarsi 
maggioranze e minoranze? E qua­
le grado di apertura e di coinvolgi­
mento sarà possibile per soggetti e 
personalità non direttamente lega­
te al Pds? Nella prima riunione del­
la segreteria tenuta qualche giorno 
fa D'Alema avrebbe manifestato 
l'intenzione di lavorare per un di­
battito unitario. Ma non è ancora 
chiaro se le condizioni politiche in­
teme alla Quercia lo consentiran­
no. 


